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25/09/2013 - Il sindaco 
Csea, Fassino sposa le tesi dei falchi
“La politica non ha vigilato”


Il sindaco Fassino ha ribadito nel suo intervento il fatto che quando la sua amministrazione s’è resa conto dei disastri di Csea è subito intervenuta

+  Csea, lo scandalo spacca la Sala Rossa BEPPE MINELLO 
 

“Dalla relazione della commissione d’inchiesta emerge superficialità”

beppe minello     La Stampa
A riscattare una giornata da dimenticare, per la verità, è arrivato il sindaco Fassino. Poche parole, ma quelle che anche i più inferociti nelle fila della maggioranza, Michele Curto di Sel in testa, si attendevano. «Ho letto, come tutti, la relazione della Commissione di inchiesta - ha detto il sindaco - e ad essa sto per dire che emergono superficialità, spregiudicatezza, mancanza di trasparenza. Ahimè, emergono anche irregolarità amministrative, contabili e l’azione di vigilanza è stata quantomeno insufficiente, in parte del collegio sindacale da un certo punto in poi, ma anche insufficiente vigilanza da parte dell’autorità politica».  

 Un intervento durissimo  

Parole durissime se si pensa che, di fatto, sono affermazioni che non possono non essere lette come una condanna dell’ex-vicesindaco Dealessandri (invece «tutelato» dalla mozione elaborata dai commissari Pd che verrà votata la prossima seduta e nella quale mai viene nominato l’ex-vicesindaco) e, se volete e magari prendendola un po’ alla larga, anche del suo predecessore e amico Sergio Chiamparino che ha governato negli anni più bui dello Csea. Parole durissime, se si presta attenzione anche a quelle che le hanno precedute e con le quali Fassino ha rimarcato il fatto (il merito?) di essere stato lui e la sua amministrazione a prendere provvedimenti immediati appena «ricevuta la relazione dei membri del cda. Quindi, nessuno ha sottovalutato o voluto occultare alcunché e ci siamo mossi nella massima trasparenza sin dal primo momento». 

 A porte chiuse  

Le parole di Fassino corroboreranno anche una lettura maliziosa già data ieri pomeriggio negli angoli più bui della politica cittadina dove si attribuiva al sindaco la decisione di affrontare in seduta segreta la vicenda Csea. Un pettegolezzo con anche qualche dato di fatto: «Ma cos’è successo signor presidente? Lei ci chiede una cosa che non è stata decisa dalla conferenza dei capigruppo» protestava il consigliere Sbriglio quando Giovanni Maria Ferraris, presidente della Sala Rossa, aveva comunicato che il dibattito si sarebbe svolto a porte chiuse. «Eh già: Ferraris è arrivato in ritardo alla riunione perché era nell’ufficio del sindaco che gli avrà spiegato come comportarsi» aveva chiosato qualche maligno. Si vedrà.  

Ieri Fassino ha annunciato che «sulla base della relazione si debba dare incarico al direttore generale e all’assessore alle Partecipate di operare due azioni: verificare quanto Csea ha danneggiato gli interessi della città e operare un monitoraggio del sistema delle Partecipate per evitare altri Csea». Quindi, sì a passare gli atti alla Corte dei Conti e alla procura della Repubblica perché «siano loro a valutare eventuali approfondimenti d’indagine. Questa vicenda non deve offuscare quello che è sempre stato un vanto della città: il lavoro e la formazione professionale». 

